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◆«Non possiamo tollerare continue incursioni
dall’esterno del mondo socialista
per dividerci e aizzarci l’uno contro l’altro»

◆ Il rischio isolamento? «Ci sono segnali che
arrivano dai partiti non diessini
con cui è possibile riallacciare il dialogo»

◆ Il senatore a vita: «Non sono sorpreso
ma addolorato per ciò che ha detto su di me»
I martelliani: «Attenti, finirete con Di Pietro»

Boselli strappa il Trifoglio di Cossiga
Lo Sdi rompe col Picconatore: «Punta a dividerci tra buoni e cattivi»

ROMA «Sono dispiaciuto, ma
non sorpreso per la decisione di
Boselli. Ma sono addolorato per
ciò che ha detto nei miei confron-
ti». Francesco Cossiga commenta
con scarne parole la fine del Trifo-
glio, il distacco definitivo dello
Sdi dalla sua Upr e dal Pri di Gior-
gio La Malfa. La decisione i socia-
listi l’hanno presa ieri nel corso di
un consiglio nazionale, concluso
da un documento con cui si riba-
disce anche la scelta strategica del
centrosinistra, pur con la compa-
tibilità della posizione di chi vuo-
le i socialisti al di fuori dei due
schieramenti. Impossibile, invece,
una collocazione nel centrode-
stra. Il documento sottolinea che
la fine del Trifoglio è da addebita-
re al tentativo di dividere i sociali-
sti, tra buoni e cattivi, quelli cioè
disponibili per alleanze con il
centrodestra e quelli contrari a
questa soluzione. Detto ciò si ag-
giunge anche il no all’ipotesi di
una federazione di
tutto il centrosinistra
e si dice no al refe-
rendum elettorale,
mentre la soluzione
elettorale da perse-
guire è quella del sin-
daco d’Italia, già deli-
neata da Mario Segni
e che potrebbe essere

un punto di convergenza tra refe-
rendari e antireferendari.

Nel consiglio nazionale si è
marcata però la frattura tra la
maggioranza del partito e i mar-
telliani (assenti), che sarebbero il
18% del partito. Erano, dunque,
54 coloro che non hanno votato
il documento, che ha ottenuto
286 voti favorevoli e una asten-
sione. La questione Martelli è sul
tappeto e pesa molto nello Sdi,
non fosse altro per l’esposizione
massmediologica dell’ex ministro
della Giustizia e per il suo cari-
sma. In proposito il presidente del
partito, Enrico Boselli, ha detto
che la questione verrà affrontata
tra compagni, «con lo spirito che
deve esserci tra compagni. Ciò
che non possiamo tollerare è che
vi siano incursioni dall’esterno
del mondo socialista per divider-
ci, aizzarci l’uno contro l’altro,
per comporre la lista dei buoni e
quella dei cattivi socialisti. Ci sia-

mo sempre ribellati quando lo
hanno fatto i comunisti, i neo o i
post comunisti. Figuriamoci se sa-
remo fermi a guardare se lo fa una
personalità di estrazione democri-
stiana». Insomma la rottura con
Cossiga è netta e a questo punto
pare insanabile.

Tuttavia di fronte allo Sdi, che
non lesina critiche al centrosini-
stra e al governo, c’è il rischio iso-
lamento. Ma - ha proseguito il
leader - vi sono segnali positivi
che arrivano dai partiti non dies-
sini, con cui è possibile riallaccia-
re un dialogo. Per esempio con i

Democratici di Arturo Parisi che
hanno accolto con favore la pro-
posta di riforma elettorale avan-
zata dai socialisti. E a questo si ri-
ferisce Angelo Sanza, braccio de-
stro di Cossiga, quando avverte i
socialisti: la vostra deriva è l’in-
gresso nei Ds o l’adesione al pro-

getto dei Democrati-
ci, «seduti fianco a
fianco con Antonio
Di Pietro». Una pro-
vocazione voluta, il
richiamo al senatore
del Mugello, tanto è
vero che i martelliani
rispondono con Mau-
ro Del Bue, vicino al-
l’ex ministro: «Fare-
mo di tutto per evita-
re nuove lacerazioni,
ma non poche re-
sponsabilità per que-
sta situazione le porta
Boselli per il suo on-
deggiare. E il suo
prossimo annunciato
sembra essere Arturo
Parisi che verso i so-
cialisti dispone di ot-
timi argomenti: la
compagnia di Di Pie-
tro, il maggioritario
secco, il giustiziali-
smo contrario alla se-
parazione delle car-

riere dei magistrati».
Nello Sdi sono tutti fortemente

irritati con Cossiga che, non
avendo nulla da perdere, utilizza
il suo carisma, il suo nome «forte»
per portare avanti il proprio dise-
gno di sempre: rompere il bipola-
rismo e creare un grande centro.

Un disegno perseguito nonostan-
te l’adesione iniziale alla campa-
gna per il referendum contro la
quota proporzionale. Ora il sena-
tore a vita è sull’altra sponda, ha
fatto autocritica e si batte per il si-
stema proporzionale come l’ami-
co ritrovato, Silvio Berlusconi. Ma
tutto ciò, pur avendo Cossiga sul-
la riforma elettorale posizioni si-
mili a quelle dello Sdi, ha provo-
cato una crisi di rigetto da parte
di Boselli e dei socialisti. Anche
perché, nel frattempo, la comme-
morazione per la morte di Craxi
in piazza Navona, che ha visto
riunita la diaspora socialista, ha
provocato maggiori divisioni, su
cui Cossiga ha fatto leva per
acuirle. Invece Boselli rilancia sul-
l’unità della famiglia socialista, ri-
cordando non solo che Bettino
Craxi aveva consentito che il fi-
glio Bobo si candidasse con lo Sdi
per le europee, mentre il partito
era nel governo D’Alema. Ma an-
che suggerendo a De Michelis di
abbandonare la sua propensione
per il Polo e entrare «nella nostra
casa dove sarà bene accolto». È
poco credibile, aggiunge Boselli,
che Fi rompa con An. Anzi, al-
leandosi con Bossi, il Polo è anda-
to ancora più a destra. Ma fuori
dai poli per i socialisti sarebbe so-
lo un atto di testimonianza.
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L’INTERVISTA ■ UGO INTINI, vicepresidente dello Sdi

«Quel generale voleva portarci a destra»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Onorevole Intini, lei che èvi-
cepresidente dello Sdi, può spie-
gare come si è giunti alla rottura
conilTrifoglio?

«C’è stata la presa d’atto che il Trifo-
gliononèmaidecollatoperunmalin-
teso iniziale. Noi volevamo fareun’al-
leanza tradiversi, non un partito; non
potevamo mettere noi le truppee altri
i generali; inoltre il generale, cioèCos-
siga, non poteva condurci dove noi
non volevamo andare, verso la destra;
e inoltre, il fatto più negativo, non si
poteva immaginare di trattare solo
con un pezzo del partito. Cossiga vuo-
le mettere in crisi il bipolarismo, ma
ha sbagliato, non ha tenutocontoche
noi siamo un partito, non singoli cor-
sari che possono essere spostati da si-
nistra a destra e viceversa. Dovevamo
essere rispettati come partito. Co-
munquenonèfallitounmatrimonio,
perché non è mai iniziato e, dunque,
megliosepararsiprima».

Ma la rottura con Cossiga signifi-

caancherotturaconLaMalfa?
«Questo non lo so, non credo che La
Malfasiaingradodiportareirepubbli-
cani verso il centrodestra. Lo stesso
Martelli non penso che voglia andare
conilcentrodestra.E,infatti, ilproble-
maurgenteoggièimpe-
dire la scissione di Mar-
telli,chehasìunseguito
scarso nel partito, ma
un’immagine forte che
può causarci un danno
enorme».

Martelli, eurodepu-
tato dello Sdi, sta
dialogando con
Berlusconi. Come
potete, a questo
punto, impedire
chescivoliadestra?

«Innanzitutto ricordo
che Martelli si è sempre
detto disponibilead alleanze con la si-
nistra. Lui si è candidato alle europee
quando lo Sdi era al governo, così Bo-
bo Craxi. Cosa è cambiato? La logica
politica non può mutare sulla base di
circostanze casuali come la scelta di

Cossiga e tragiche come la morte di
Bettino Craxi. Nel nostro partito plu-
ralistaperdefinizionec’èpostoperchi
vuole stare nel centrosinistra, ma an-
che per chi non vuole, purché, però,
nonstiaconilcentrodestra.Nonèuna

differenza da poco o una
distinzionedi lanacapri-
na. Perché se Martelli ci
dice: non voglio stare nè
di qua nè di là, noi gli ri-
spondiamo: bene, pote-
vi dircelo prima, al con-
gresso; ma intanto que-
sta è la tua casa, la tua
battagliafallaqui».

Però questo pone un
problema di linea
politica.

«Noi a Fiuggi abbiamo
confermatol’adesioneal
centrosinistra. Certo

pensiamo che chi vuol fare una scelta
di pura testimonianza, si pone su una
stradaminoritaria,malecita.Nonèle-
cito invece dire: voglio stare con la de-
stra. Aggiungo: iononcredoinquesto
bipolarismo. Ma dato che c’è e devo

scegliere, scelgo di stare con il centro-
sinistra. Se poi salta questo bipolari-
smo, come auspico - perché hadentro
dei fattori anomali rispetto alla scena
europea, come Bertinotti, Cossutta,
Di Pietro e Bossi, che lorendono ingo-
vernabile - se salta allora ci vorrebbe
un centrosinistra provvisorio, con la
sinistracostituitadaipartitichefanno
riferimento all’Internazionale sociali-
staeuncentroformatodaglieredidel-
la tradizione democristiana, compre-
saForza Italia.Maèun’utopiaquestae
dunque io non metto in pericolo l’u-
nica casa che abbiamo per un’utopia.
Escelgolasinistra».

FièunadeglieredidellaDc?
«Nella sostanza ha ereditato gli eletto-
riepartedell’apparatoDc».

Berlusconifaunapoliticadc?
«Se governasse non farebbe una cosa
diversa. Non credo alle chiacchiere li-
beriste. Alla fine l’Italia sarebbegover-
natapiùomenoallostessomodo».

Ora come pensate di reimpostare
i rapporti con la maggioranza e
conilgoverno?

«Nel documento finale che abbiamo

preparato si dice che la nostra posizio-
nenoncambia.Diciamochiaramente
che non ci si schiaccia sui Ds solo per-
chéèfallitoilTrifoglio».

Angelo Sanza ipotizza un vostro
avvicinamento ai Democratici. È
vero?

«Sbaglia. Noi andiamo
conlanostralistaeilno-
stro simbolo alle elezio-
ni regionali prevalente-
mente nel centrosini-
stra e può darsi che in
qualchecasoanchealdi
fuorideglischieramenti
se lorichiedelasituazio-
ne locale.Dopoleregio-
nali e dopo i referen-
dumilpanoramapoliti-
co sarà completamente
mutato, ma ora non
possiamosaperecomee
dunquevedremoildafarsi».

AppoggereteMartinazzoli?
«Ilnostroèunpartitofederato.Inostri
dirigenti regionali sanno che l’unica
cosa che non possono fare è allearsi
conilcentrodestra».

La Lega ha espresso posizioni di
sostegno ad Haider e ciò nono-
stante l’alleanza con Berlusconi
nonvienemeno.Comemai?

«Nel consiglio nazionale ho fatto una
riflessione che ha ricevuto molto con-

senso.Hodettocheilno-
stro è un paese strano,
perché i mass media fan-
no massicce campagne
di isteria contro Haider
nipote di un ufficiale na-
zista. E Alessandra Mus-
solini? Lei è nipote di Be-
nito Mussolini. Haider è
nostalgico. Ebbè, An
nonènostalgica?Haider
usa degli slogan contro
gli immigrati. E Bossi
non li usa contro i meri-
dionali italiani? E allora
perché non si è visto

quellochesuccedevaaMilano,masiè
guardato solo a quanto accade a Vien-
na?Larispostacel’ho».

Ecioè?
«I sostenitori del bipolarismo e della
finta rivoluzione per farli funzionare

non dovevano delegittimare due pila-
stri:BossieAn».

Vi state orientando per un’asten-
sionesuireferendum?

«Noi lavoreremoneicomitatiper ilno
al referendum elettorale e sociale.
Mentre siamo a favore per quelli sulla
giustizia.Cometatticamentesiartico-
leranno queste risposte si vedrà. L’ar-
gomentoimportanteèchelalogicare-
ferendaria è una filosofia unitaria nel-
le intenzioni di Pannellae nella logica
mondiale. Quella di Pannella è una
lotta ai partiti e ai sindacati e per un
iperliberismo. La destra Usa sta teoriz-
zando efficacemente la democrazia
diretta, che si realizza attraverso l’uso
dei computer. E dice: basta con iparti-
ti,conisindacati.Questaèladestrave-
ra. Così Pannella va affrontato dicen-
dogli: tu sei il campione della destra
più insidiosa e intelligente, che fa un
ragionamento pericolosissimo. Per-
chéquestoèOrwell,nonèdemocrazia
diretta. E noi ingaggeremo una batta-
glia a morte contro la farsa referenda-
ria che ha distruttoil sistemadeiparti-
ti».

“La logica politica
non può mutare
per circostanze
casuali: la scelta
di Cossiga o la
morte di Craxi

”

“Bisogna
impedire la
scissione di

Martelli che ha
poco seguito ma
forte immagine

”


